
Il messaggio lanciato al segretario di
Stato Usa, John Kerry, che oggi sarà in
missione al Cairo, è chiaro: «Invece di
denunciare le violazioni sistematiche
dei principi democratici da parte dei
Fratelli Musulmani e di un presidente
di parte, gli Stati Uniti chiedono a noi
dell’opposizione di non boicottare le
elezioni, nonostante sia sempre più evi-
dente che esse si configurano come un
atto di disonestà. Alla democrazia,
Washington sembra privilegiare una
falsa stabilità, come avveniva con Mu-
barak. Ma noi non staremo a questo
gioco e per questo, con dispiacere ma
determinati, abbiamo deciso di non in-
contrare il signor Kerry». A parlare è
Mohamed El Baradei, ex direttore
dell’Aiea (l’Agenzia per l’energia nu-
cleare delle Nazioni Unite), premio No-
bel per la pace, uno dei leader dell’op-
posizione laica e democratica egiziana.
Decidere il boicottaggio delle prossime
elezionilegislativenonèunsegnodide-
bolezza da parte del Fronte di salvezza
nazionale di cui lei è uno dei leader più
rappresentativi?
«Un segno di debolezza? Direi proprio
di no. Il nostro è un atto di responsabili-
tà. Dobbiamo mandare un messaggio
chiaro alla gente dentro e fuori l’Egit-
to, ovvero che questa non è una demo-
cratizzazione e che non abbiamo parte-
cipato a una rivolta due anni fa per tor-
nare a riciclare il regime di Mubarak. Il
nostro è un atto di responsabilità verso
il popolo egiziano e verso quelle istan-
ze di libertà, di giustizia, di trasparen-
za che sono state alla base della
“Primavera” egiziana. La nostra non è
una resa, è l’esatto opposto: è una sfida
al regime».
Lei ha annunciato il boicottaggio dopo
che il presidente Morsi aveva annuncia-
to la convocazione delle elezioni a fine
aprile.
«Si tratta dell’ennesima forzatura di
un presidente che invece di rappresen-
tare l’interesse nazionale, si dimostra
in ogni suo atto, un presidente di parte:
quella islamista. La decisione di tenere
le elezioni ad aprile finirà solo per in-
fiammare ulteriormente il Paese, in un
quadro di radicalizzazione della socie-
tà».
Alla base di questa grave decisione c’è
una valutazione estremamente negati-
va della transizione in Egitto. Siamo
all’Inverno islamista?
«Questo sembra essere l’intenzione
dei Fratelli Musulmani. Una linea per-
seguita con determinazione assoluta,
nonostante la disponibilità al dialogo
che le forze di opposizione hanno più
volte manifestato. Il quadro è oggetti-
vamente inquietante: una transizione
assurda, segnata dalla mancanza di si-
curezza, da un Parlamento e un presi-
dente che non conoscono il loro manda-
to, da processi militari che continuano
e a da una informazione ufficiale supi-

na. A ciò va aggiunta la bancarotta so-
ciale di un potere che aveva promesso
giustizia, lavoro, un futuro per i giova-
ni. I risultati sono sotto gli occhi di tut-
ti. Il fallimento è totale».
Domani (oggi per chi legge, ndr) sarà al
CairoilneosegretariodiStatoUsa,John
Kerry.Lei,comeperaltroglialtriduelea-
der del Fronte, Hamdin Sabahi e Amr
Moussa,haannunciatodinonvolerlo in-
contrare.Una decisionegrave.
«Ne siamo consapevoli e, mi creda, non
è stata presa alla leggera. Ma doveva-
mo lanciare un messaggio chiaro al pre-
sidente Obama».
Equalè questomessaggio?
«Gli Stati Uniti chiedono all’opposizio-
ne di partecipare alle prossime elezio-
ni, senza prendere in considerazione
che così come si configurano, queste
elezioni sono una farsa. Il presidente
Obama non può chiederci, in nome di
una falsa stabilità, di avallare un atto di
disonestà. Invece di chiedere all’oppo-
sizione di chiudere gli occhi di fronte
alla realtà, gli Stati Uniti dovrebbero
chiedere conto a Morsi delle continue
forzature operate, a partire da una Co-
stituzione che invece di unire la nazio-
ne l’ha divisa. Lo ripeto: non partecipe-
remo ad un inganno. Mi lasci aggiunge-
re che, per quanto mi riguarda, si trat-
ta di un atto di coerenza con il mio pas-
sato».
Acosa si riferisce?
«Alle elezioni parlamentari del 2010,
quando al potere c’era ancora Hosni

Mubarak, avevo rivolto un appello agli
egiziani perché disertassero le urne al
fine di smascherare una democrazia
finta. Ora le cose si ripetono. Anche se
con protagonisti diversi, l’obiettivo è lo
stesso: usare il voto per costruire un re-
gime. Il modo in cui i Fratelli Musulma-
ni gestiscono il bene pubblico si scon-
tra con i tentativi del popolo di trasfor-
mare l’Egitto in uno Stato di diritto».
Qualè,inquestachiave,ilvulnuspiùgra-
vediquesta tormentatatransizione?
«La Costituzione. Perché la Costituzio-
ne è la legge fondamentale, quella che
dà l’impronta ad un Paese, e i suoi det-
tami non possono compromettere la li-
bertà umana, la dignità e l’uguaglian-
za. In tempi non sospetti, nel vivo della
rivolta di Piazza Tahrir lanciai un ap-
pello a tutte le forze dell’allora opposi-
zione, e dunque anche ai Fratelli mu-
sulmani, perché si costruisse insieme
un sistema di regole condivise, una
“road map” democratica. Così non è
stato. Ma non per questo mi arrendo.
Diritti civili e giustizia sociale, restano i
pilastri di una battaglia che ha come
posta in gioco il futuro dell’Egitto. Un
futuro di libertà».

Quell’accostamento pesa come un
macigno sulla visita in Turchia di
John Kerry. Il segretario di Stato ame-
ricano ha definito «da condannare» la
frase pronunciata l’altro ieri dal pre-
mier turco Recep Tayyip Erdogan a
Vienna in cui accostava sionismo e fa-
scismo. «Non solo siamo in disaccor-
do, ma la troviamo da condannare»,
ha affermato Kerry nel corso di una
conferenza stampa con il ministro de-
gli Esteri turco, Ahmet Davitoglu.
«Ho sollevato la questione con il mini-
stro degli Esteri e la solleverò anche
con il primo ministro», ha poi assicu-
rato il capo della diplomazia america-
na, al suo arrivo ad Ankara, quinta

tappa del suo tour in Europa e Medio
Oriente.

A una domanda sull’impatto delle
parole di Erdogan sulle già pessime
relazioni tra Turchia e Israele, il capo
della diplomazia americana ha rispo-
sto che «esiste un modo per andare
avanti, ma, evidentemente, il cammi-
no si complica in seguito al discorso
che abbiamo ascoltato a Vienna». Un
concetto che Kerry ha ribadito poche
ore dopo, nel suo incontro con il pre-
mier turco. Parlando a una conferen-
za Onu a Vienna Erdogan ha detto:
«come già accade per sionismo, anti-
semitismo e fascismo, è inevitabile
che l’islamofobia sia considerata un
crimine contro l’umanità».

Immediata la risposta del premier
israeliano, Benjamin Netanyahu, che

ritiene le parole «oscure e false, che
credevamo appartenessero al passato
della storia del mondo». Una dichiara-
zione «offensiva e sbagliata» secondo
il portavoce del Consiglio di sicurezza
nazionale Usa Tommy Vietor: «Inco-
raggiamo - ha detto Vietor - persone
di tutte le fedi, culture e idee a denun-
ciare le iniziative di odio e a superare
le differenze». Un portavoce del segre-
tario generale dell’Onu Ban Ki-Moon,
che era presente durante il discorso

di Erdogan, ha detto che «il segreta-
rio generale ritiene che sia inopportu-
no che parole così ingiuriose e porta-
trici di divisioni siano siate pronuncia-
te a un incontro che aveva come tema
la leadership responsabile. Il segreta-
rio generale ha ascoltato il discorso
del premier attraverso un interprete.
Se le parole sul sionismo sono state
interpretate correttamente, non sono
solo sbagliate, ma contraddicono lo
spirito stesso dell’alleanza delle civi-
lizzazioni», ha sottolineato il portavo-
ce del numero uno del Palazzo di Ve-
tro.

Il capo della diplomazia americana
giunge nel Paese della Mezzaluna
all’indomani della riunione sulla Siria
a Roma in cui ha promesso aiuti «non
letali» per 46 milioni di euro all’oppo-

sizione siriana e al suo Libero eserci-
to. Come se non bastassero le dichia-
razioni, contestate sul sionismo, Ker-
ry ha dovuto fare i conti con le recenti
tensioni tra il governo turco e l’amba-
sciatore americano, Francis Ricciar-
done, che si era espresso criticamen-
te sugli arresti preventivi di diversi ge-
nerali accusati di golpe.

La polemica sul sionismo apre la fa-
se più difficile della prima missione in-
ternazionale del successore di Hillary
Clinton. Dopo Ankara, Kerry è atteso
oggi al Cairo. Ad attenderlo è una nuo-
va grana: i leader dell’opposizione
hanno annunciato che non incontre-
ranno il capo della diplomazia Usa in
segno di protesta per il sostegno offer-
to da Washington al presidente islami-
sta Mohamed Morsi.

. . .

Il capo della diplomazia
Usa in visita in Turchia:
«Frase da condannare
Effetti negativi con Israele»

«L’America scelga
Morsi non è democrazia»

Le proteste delle scorse settimane al Cairo davanti al palazzo presidenziale FOTO DI AMR NABIL/AP-LAPRESSE
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«Washington fa pressioni
contro il boicottaggio
del voto, ma queste
elezioni sono una farsa»

I combattenti siriani hanno un «di-
sperato» bisogno di armi piuttosto
che dei rifornimenti alimentari e
medici che gli Usa hanno intenzio-
ne di mandare nel Paese. Ad affer-
marlo è il generale Salim Idris, ca-
po di stato maggiore del Consiglio
militare supremo ribelle della Si-
ria, intervistato telefonicamente
da Associated Press. Il modesto pac-
chetto di aiuti proposto dall’ammi-
nistrazione Obama, afferma Idris,
non aiuterà i ribelli a battere le for-
ze del presidente siriano Bashar
al-Assad, che hanno la superiorità
aerea. Giovedì scorso, al vertice di
Roma degli «Amici della Siria», gli
Usa hanno annunciato che forni-
ranno, per la prima volta, aiuti non
letali direttamente ai ribelli, e che
stanzieranno 60 milioni di dollari
destinati all’opposizione politica.

«Quale atrocità si dovrà verifica-
re», in Siria, «perché alla fine il
mondo intervenga?». A lanciare il
grido d’allarme è il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Ban
Ki-moon secondo il quale «la solu-
zione militare» della crisi siria-
na,«sta portando alla disintegrazio-
ne», del Paese, dopo 2 anni di guer-
ra civile e oltre 70.000 morti. «Con-
tinuo ad esortare le parti a trovare
la strada verso il tavolo negoziale:
gli orrori degli ultimi mesi non la-
sciano alcun dubbio sul fatto che
una soluzione militare condurreb-
be alla dissoluzione della Siria», ha
spiegato Ban. Il segretario genera-
le dell’Onu ha invitato il Consiglio
di Sicurezza a non essere più un «te-
stimone silenzioso» della crisi: «De-
ve riunirsi e stabilire i parametri di
una transizione democratica che
potrebbe essere l’ultima speranza
di salvare la Siria». Ban ha infine
reso noto che incontrerà oggi in
Svizzera il mediatore internaziona-
le ed inviato speciale dell’Onu e del-
la Lega Araba in Siria, Lakhdar
Brahimi.

Ma una soluzione politica al con-
flitto siriano passa inevitabilmente
per un coinvolgimento della Rus-
sia, Paese sostenitore del regime
baathista. Il leader russo Vladimir
Putin e il presidente Usa Barack
Obama hanno discusso ieri al tele-
fono del conflitto in Siria e di altri
importanti argomenti. Ad annun-
ciarlo è stato il Cremlino con una
nota. L’iniziativa della telefonata è
stata di Obama, secondo quanto ri-
ferisce Mosca. «Putin ha sostenuto
la necessità di mettere fine al con-
flitto il prima possibile», spiega la
nota. La telefonata segue la con-
danna espressa da Mosca sulla con-
cessione di nuovi aiuti che, secon-
do la Russia, incoraggero gli estre-
misti siriani U. D.G.

Siria, i ribelli
agli Stati Uniti:
«Servono armi
non cibo»
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«Obama preferisce una
falsa stabilità invece di
criticare una Costituzione
che divide il Paese»

L’INTERVISTA

MohamedElBaradei

PremioNobelper lapace,
èunodei leader
dell’opposizioneegiziana
«Perchénonvogliamo
incontrare il segretario
diStatoUsa»

«Il sionismo è un crimine», Erdogan gela Kerry
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